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Venerdì 10 giugno 2011 il 
quotidiano "Libero" ha 

pubblicato il testo di una lettera 
dello scrittore Louis Férdinand 
Celine in cui l'odio razzista, in 
particolare antisemita, emerge 
con chiarezza. Che cosa c'è di 
nuovo in quella lettera tale da 
giustificarne la pubblicazione? 
Niente che non sapessimo già. 
Niente che non sia stato descrit-
to con dovizia di particolari da 
Francesco Germinario nel suo 
libro Celine. Letteratura, politica 
e antisemitismo (Utet, 2010). 11 
problema di saperne di più non 
viene dunque risolto da quella 
lettera. Per saperne di più, infat-
ti, occorre compren-
dere come si formi un 
linguaggio. 

Le convinzioni, la 
rabbia e l'intransigen-
za di Céline in quella 
lettera non erano fi-
glie di una follia soli-
taria. Furono il risul-
tato di un processo 
iniziato prima, che ha 
una storia dietro le 
spalle. L'antisemiti-
smo sterminazionistico, a diffe-
renza tanto del razzismo generi-
co come dell'antigiudaismo clas-
sico, cresce nella seconda metà 
dell'Ottocento, convinto che per 
risolvere il timore del complotto 
ebraico, e dell'invasione che me-
ticcerà l'Europa, non ci sia che 
una soluzione: l'eliminazione fi-
sica degli ebrei. Quello che i no-
stri nonni hanno visto, a cui al-
cuni di loro hanno partecipato, 
altri assistito senza produrre rea-
zione alcuna, altri tentato di 
contrastare, non è nato improv-
visamente in un'Europa che ave-
va smarrito la ragione. 

Era nato con i loro nonni e i 
loro bisnonni. Tutti temi 

che stanno al centro di Argo-
menti per lo sterminio che costi-
tuisce il testo complementare a 
Costruire la razza nemica (Utet, 
2010) con cui Germinario ha av-
viato l'indagine sulla formazione 
culturale e politica dell'antisemi-
tismo contemporaneo. 

La tesi centrale di Argomenti 
per lo sterminio è la non coinci-
denza di razzismo e di antisemi-
tismo contemporaneo. Per en-
trambi, sostiene Germinario, il 
tema è l'ossessione del meticcia-
to e il timore della decadenza 
come conseguenza di una socie-
tà ibrida. Ma quel fenomeno di 
mescolamento è letto dal razzi-
sta e dall'antisemita in forma di-
versa: mentre per il razzista "il 
meticciato determina la fatale 
mescolanza delle razze e la loro 
degenerazione, che mette in pe-
ricolo l'esistenza stessa della ci-
viltà medesima, nell'immagina-
rio antisemita l'incrocio provo-
ca un Aufhebung [un annulla-

mento] a tutto vantaggio dell'e-
braicità (...) l 'ebreo incrocian-
dosi non si nega, ma radica l'e-
braicità in chi ebreo non è. (...) 
Il che significa che per l'antise-
mitismo il meticciato è solo ap-
parente, essendo una strategia 
per l'ebraizzazione dell'umani-
tà". E da ciò discende il noccio-
lo duro di quella che poi diver-
rà nel corso degli anni venti e 
trenta del Novecento la convin-
zione del nuovo antisemitismo: 
la necessità non tanto di conte-
nere gli ebrei, o di segregarli, ri-
creando le condizioni del ghet-
to, ma quella di eliminarli. Un 
approccio che non è solo gerar-
chico o biologico, ma anche 
culturalista. 

Germinario non affronta lo 
sterminio fisico, perché, come 
precisa nell ' introduzione, lo 
sterminio non è il risultato di 
una cultura della soppressione 
del nemico che si definisce nel 
momento stesso in cui lo ster-
minio avviene. Alla rovescia, lo 
sterminio avviene, in un sistema 
totalitario, perché le categorie 

culturali, i valori sui 
quali si legittima, sono 
già costruiti nelle so-
cietà politiche liberali 
che precedono il tota-
litarismo. Avviene 
cioè nella lunga sta-
gione che attraversa la 
seconda metà dell'Ot-
tocento e i primi due 
decenni del Novecen-
to. E Germinario con-
centra la propria at-

tenzione su quella stagione per-
ché è lì che si crea la fabbrica 
mentale e culturale che prepara 
lo sterminio. Un processo che è 
caratterizzato dalla metamorfo-
si culturale dell'antisemitismo e 
che procede da un codice a ca-
rattere prevalentemente religio-
so a uno che invece che si ali-
menta di motivi antropologici, 
scientifici, economici, in cui un 
ruolo non indifferente ha la vi-
sione "medicalizzata" della so-
cietà e, soprattutto, la psichia-
tria, la quale contribuisce in 
maniera decisiva a definire lin-
guaggio, procedure, terapie. 
Una pista di indagine, quella 
proposta da Germinario, che 
contrae un forte debito con Mi-
chel Foucault. 

Nel passaggio tra Ottocento e 
Novecento la traccia del sangue, 
di un razzismo scientista, cede il 
primato (il che non vuol dire che 
scompaia) agli indizi propri del-
l'equilibrio mentale: la nevrosi, i 
tic nervosi, l'isteria, divengono i 
tratti della devianza pericolosa e 
soprattutto le tracce dell'ebraiz-
zazione della società da cui oc-
corre allontanarsi. In questo pas-
saggio si danno appuntamento 
molte figure, anche con intenti 
diversi e con impianti culturali 
diversi: psichiatri, economisti, 
pubblicisti, agitatori sociali. La 
parola d'ordine diviene l'annul-
lamento del percorso inaugurato 
dalle società liberali. Il cammino 
verso le pratiche di sterminio co-
me terapie di liberazione si inau-
gura allora. • 
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Non è un diario, e neppure un libro di memo-
rie, ma un testo che felicemente mescola as-

sieme brani di diario e ricordi che integrano la 
memoria senza sovrapporsi a essa. Subito il letto-
re si rende conto della novità: non siamo di fron-
te all'ennesimo ex dirigente del Pei che si fustiga 
in retrospettiva, né ci racconta cosa pensa oggi del 
lontano passato, ma che cerca invece di ricostrui-
re fedelmente quel che allora pensava e sentiva: 
che è quello che ogni testimone onesto dovrebbe 
fare perché la sua memoria abbia un senso. 

Di famiglia borghese molto complicata nelle 
relazioni e nella geografia, tra Roma, Venezia e 
Trieste, Castellina scopre il mondo adulto a Ric-
cione, il 25 luglio 1943, quando la partita di ten-
nis con la figlia di Mussolini, sua compagna di 
scuola, viene improvvisamente interrotta dagli 
agenti e si diffonde la notizia delle dimissioni del 
duce. Da allora, a quattordici anni, Castellina 
registra con curiosità e innocenza tutto quello 
che accade intorno a lei e che sente avvenire nel 
mondo: la politica, la filosofia, la letteratura, e 
soprattutto l'arte, che è la sua prima grande pas-
sione. Il cammino verso il Partito comunista si 
rivela, in questa come in molte altre memorie, 
un percorso lontanissimo dall'ideologia e dal 
dottrinarismo, approdo lento ma quasi obbliga-
to per seguire fino in fondo la tensione alla sco-
perta di tutto quello che di nuovo si agitava in 
una Italia imprevista e mai immaginata, in un 

mondo nuovo e inesplorato. Una personalità 
giovane che sbocciava, assieme alla giovinezza 
del mondo. 

I viaggi in Europa ai congressi dell'Unione in-
ternazionale degli studenti, e da Praga, nel 1947, 
verso la Jugoslavia di Tito, con una variopinta 
compagnia di giovani di tutte le nazioni per co-
struire la "Ferrovia della Gioventù" da Samac a 
Sarajevo, sono il preludio all'iscrizione vera e 
propria al Partito comunista e all'impegno nel 
partito romano, che la vedrà impegnata soprat-
tutto nelle periferie e nelle borgate, molto lonta-
na dal mondo in cui era vissuta, e lontana anche 
dall'immaginario costruito attorno a quel parti-
to, allora e ancor più a posteriori. 

"Infatti il partito del Nord a noi non piaceva, 
perché ci appariva rigido, musone, tutto ope-
raio. Da noi c'era invece questa umanità vario-
pinta e allegra, anche qui disciplinata, ma in un 
modo che dava spazio alla stravaganza". Verso 
quel partito, da cui pure venne radiata, conser-
va un atteggiamento di gratitudine: "A me, in-
nanzitutto, il Pei ha evitato di restare stupida, 
come sarei stata se non fossi uscita dal mio ghet-
to di provenienza, se non avessi avuto la possi-
bilità di condividere con i miei compagni 'diver-
si' la passione più bella: quella di cercare di 
cambiare il mondo". 

Diario e ricordi si arrestano alla soglia degli 
anni cinquanta, al termine di un percorso inizia-
le ormai compiuto, e sempre vissuto con l'atteg-
giamento descritto in un appunto del 15 aprile 
1946: "Sono felice di vivere, di discutere, della 
natura, di scoprire le particolarità del mio animo 
e di quello degli altri, di vedere il mondo, di 
esprimere quello che provo, di dipingere. Sono 
felice di tutto. Il mondo è mio e lo voglio tutto". 
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Facendo rientrare nella con-
troversa categoria di moder-

nismo un insieme estremamente 
vario di tendenze accomunate 
tra loro solo in virtù di una pre-
sunta frenesia di rinnovamento, 
nel 1907, con la pubblicazione 
del decreto Lamentabili sane exi-
tu prima e dell'enciclica Eascen-
di dominici gregis poi, Pio X 
condannò come eresia ogni ten-
tativo di conciliazione tra l'an-
nuncio evangelico e il mondo 
moderno e, insieme, ogni sforzo 
teso a trasformare il cattolicesi-
mo romano in una sorta di cri-
stianesimo liberale. 

Tra le pagine di questo denso 
volume, che trae spunto da un 
convegno svoltosi a Trento, sono 
quindi ricostruite non solo alcune 
porzioni decisive della cosiddetta 
crisi modernista, ma anche alcuni 
segmenti di quel particolare clima 
culturale che, tra la fine del XIX e 
l'inizio del XX secolo, registrò l'e-
mergere all'interno della chiesa 
cattolica di un complesso insieme 
di istanze di rinnovamento, nel 
cui ambito rientrarono sia l'appel-

lo per la libertà di coscienza sia la 
critica verso ogni dogmatismo. 
Inizialmente avviatasi in quanto 
condanna delle posizioni dottri-
nali espresse dell'esegeta francese 
Alfred Loisy (1857-1940), la pole-
mica, che scosse le fondamenta 
del cattolicesimo romano per ol-
tre un decennio, finendo per con-
dizionarne la storia al-
meno sino alla metà de-
gli anni sessanta, fu 
presto estesa a tutti co-
loro che, a torto o ra-
gione, furono accusati 
di farsi portavoce di 
posizioni in qualche 
misura vicine all'agno-
sticismo, all'immanen-
tismo e all'evoluzioni-
smo. Al minaccioso in-
calzare della modernità 
plurale (espressione non solo dei 
valori della borghesia liberale eu-
ropea, ma anche dei paradigmi 
del "nuovo romanticismo" incar-
nato, ad esempio, dalla Lebensre-
formbewegung tedesca), moderni-
tà che al possesso di un'unica ve-
rità immutabile contrapponeva 
un'inquieta ricerca della verità e 
una nuova sensibilità religiosa, 
fortemente segnata dall'incertez-
za, la chiesa reagì scatenando una 
vera e propria controffensiva ge-
nerale. 

Il maggior merito dei contri-
buti qui raccolti consiste però 
non solo nell'aver ripercorso i 
termini fondamentali di tale con-

troffensiva, o nell'aver offerto 
un'ampia panoramica dei diversi 
contesti geografici, culturali e 
dottrinali entro cui si sviluppò lo 
scontro tra modernismo e anti-
modernismo o nell'aver rico-
struito i complessi profili biogra-
fico-intellettuali di alcuni dei 
principali novatores - si pensi ad 
Ambroise Gardeil (1859-1931), 
George Tyrrel (1861-1909) e, tra 
gli italiani, a Ernesto Bonaiuti 
(1881-1946) e Romolo Murri 
(1870-1940) - , ma soprattutto 

nell'aver messo in luce 
come tale scontro ne-
cessiti di essere letto 
alla luce di quella crisi 
du fin de siècle, nel 
quadro della quale 
paradigmi apparente-
mente inconciliabili 
tra loro furono talora 
destinati anche a fon-
dersi gli uni negli altri. 
Particolarmente effi-
caci, in tal senso, sono 

le analisi di Carlo Fantappié, 
che, esaminando il Codex Juris 
Canonici del 1917, ha dimostrato 
che il netto rifiuto da parte catto-
lica del modernismo teologico 
non si accompagnò al rifiuto del-
la modernità tout court: sul piano 
del diritto ecclesiastico, per 
esempio, la modernità statuale, 
cioè la razionalizzazione della 
struttura di potere della chiesa, 
fu altresì assunta come valido 
strumento in funzione di un con-
troprogetto riformatore. • 

f e d e r i c o . t r o c i n i g t i n . i t 

F. Trocini è dottore di ricerca di studi politici 
europei ed euroamericani all'Università di Torino 

mailto:bidussa@tiscali.it

